[image: image1.png]. Y ? qssembleq portomaggiore [fel 29 - 30 SErIICeGZSL:
; 2 proqrqmmq’rlccl
Lkl

prowncnale | ’
Part|t Democratico costruiamo lidentita.
Unione Provinciale di Ferrara y ‘ proqeﬂlqmo II fU'l'UI'O






UN CIRCUITO ECONOMICO ECOLOGICO 

E UNA VISIONE OLISTICA DEL MONDO
	Un circuito economico ecologico e una visione olistica del mondo (…anche ferrarese)
	p. 2

	Gli obiettivi 
	p. 5

	
	Nuovo pianeta (anche a Ferrara) cercasi
	p. 5

	
	Definire (urgentemente) valori condivisi
	p. 5

	Le aree di analisi e l’orizzonte valoriale
	p. 7

	
	Politiche energetiche
	p. 7

	
	Agricoltura e sovranità alimentare
	p. 8

	
	Aree protette come elemento qualificante di un territorio
	p. 9

	
	Innovazione nelle prevenzione del ciclo dei rifiuti
	p. 10

	Obiettivo: territorio “smart”
	p. 13

	Conclusioni: l’utopia realizzabile
	p. 15


Un circuito economico ecologico e una visione olistica del mondo (….anche ferrarese) 

Sviluppo economico, energia, ambiente e agricoltura, costituiscono oggi un tutt’uno per il Paese, per l’Europa e per il Mondo e quindi per il territorio ferrarese, che in queste settimane sta assistendo al grave incidente nucleare avvenuto in Giappone e alla difficile situazione politica ed economica di importanti paesi produttori di petrolio e di gas metano.

L’Europa, da anni impegnata sulla questione energetica, con la nuova strategia 20-20-20, ha oggi,  in questo contesto, e a seguito degli effetti della crisi degli ultimi due anni, la necessità di intraprendere un nuovo percorso di sviluppo e di qualificazione della propria crescita. Una crescita intelligente basata su nuovi processi, nuove competenze, nuove soluzioni e nuovi prodotti, nuove reti di collaborazione a livello nazionale ed internazionale, creando le condizioni per un nuovo “equilibrio sull’energia fra le diverse aree del mondo” e per uno sviluppo davvero sostenibile, cioè “in grado di soddisfare i bisogni del presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri”, come ci hanno insegnato i rapporti UNDP sullo Sviluppo sostenibile.

 E l’energia, anche in Italia, rappresenta uno dei settori in grado di incidere maggiormente su una crescita sostenibile, innovativa e sullo sviluppo della nuova industria, condizionando, peraltro, consumi, produzioni e abitudini della nostra società.

Il recente rapporto Legambiente sui comuni rinnovabili mostra come solare, eolico, geotermico, idroelettrico siano i tanti tipi di impianti per l’energia pulita utilizzati dai comuni italiani rinnovabili. Secondo i dati raccolti, in Italia ci sono oltre 200 mila impianti per la produzione di energia pulita e sono davvero moltissimi i piccoli comuni e le città in cui le bollette sono meno salate grazie agli investimenti nelle rinnovabili. La tendenza inoltre, è in netta crescita. Sono infatti 7661 i comuni italiani dove si trova almeno un impianto contro i 6993 dello scorso anno e i 5580 del 2009. Tra questi 7661 ben 7273 sono i comuni che hanno investito nell’energia solare, alcuni istallando impianti fotovoltaici ed altri investendo invece nel solare termico. In questo campo a guidare la classifica sono i comuni di San Bellino (RO) e Torre San Giorgio (Cuneo). 

Riprendendo, e’ necessario avviare un percorso di sviluppo che, come mostrano anche i fatti più recenti, sia più sicuro, più sostenibile e più inclusivo, in grado di garantire una più ampia partecipazione ai processi dell’economia, soprattutto da parte delle giovani generazioni, un percorso coerente con i nuovi obiettivi della strategia europea cosiddetta venti-venti, che ci porterà a traguardare questi primi due decenni del nuovo millennio.

D’altra parte le ragioni per assegnare all’energia, nel suo rapporto con ambiente e agricoltura, nel contesto economico generale pertanto, un ruolo centrale sono, oggi, davvero tante:

· tendenziale esaurimento delle fonti fossili e crescita dei prezzi dei prodotti petroliferi per il forte incremento della domanda mondiale dovuta alla presenza di nuovi paesi emergenti come Cina, India, Brasile, Russia e di recente il Sud Africa;

· necessità di ridurre le emissioni in atmosfera, come già stabilito dal protocollo di Kyoto, alternativamente disatteso o negato da molte potenze mondiali;

· necessità di garantire maggiore autonomia energetica ai diversi sistemi nazionali;

· sviluppo della ricerca e dell’innovazione per garantire soluzioni sicure e a basso impatto ambientale;

· sviluppo di una nuova industria italiana dell’energia in grado di produrre innovazione e creare occupazione in un settore strategico e ad elevato valore aggiunto come quello energetico;

· democraticità e universalità nella possibilità di far accedere piccole imprese, individui e famiglie alla produzione di energia per autoconsumo, mantenimento dei costi aziendali, riduzione dei costi sia energetici che delle materie prime per realizzare gli impianti: questa è la sfida più grande ma è anche una utopia realizzabile.

La nostra Regione ha voluto essere in prima fila in questo nuovo scenario: ha sposato appieno gli obiettivi di Kyoto con il Piano Energetico approvato nel 2007, ha messo in campo un primo piano attuativo 2007-2010, che ha visto importanti risultati con sostegni allo sviluppo di interventi in campo energetico per oltre 130 milioni di euro e con decisive azioni di regolazione per anticipare l’applicazione delle direttive Europee, sulle prestazioni energetiche degli edifici e per l’avvio delle aree ecologicamente attrezzate, opportunità quest’ultima, pienamente colta e in fase di declinazione da parte della nostra amministrazione provinciale. L’impegno della Regione sull’efficienza energetica quale nucleo centrale di qualsiasi politica energetica, si estende direttamente allo sviluppo e alla crescita di una nuova filiera della green economy, capace di consolidare le 2000 imprese del settore sparse nei territori.

Ancora di più con il secondo Piano di attuazione regionale, gli obiettivi si rendono più ambiziosi e stringenti ponendosi il traguardo del 20% sullo sviluppo delle rinnovabili al 2020, superando quindi le quote che verranno assegnate al territorio e previste per il nostro Paese; si sa che l’Europa ha fissato per il 2020 l’obiettivo di almeno il 20% di energia prodotta da fonti rinnovabili ma, come è solito fare, il nostro Governo ha negoziato al ribasso l’obiettivo per l’Italia fissandolo al 17%. I Paesi che non raggiungeranno l’obiettivo, come penalità, avranno l’obbligo di acquistare energia pulita dai Paesi che l’hanno raggiunto pagandola al prezzo che unilateralmente stabiliranno.

La vicenda del 2010 dell’acquisto dei certificati verdi, prima cancellati poi ripristinati in manovra estiva, l’incertezza costante sulla detrazione fiscale del 55% per le ristrutturazioni, con l’allungamento a 10 anni recentemente introdotto, l’approvazione di un decreto legislativo sullo sviluppo delle rinnovabili che toglie orizzonte al settore del fotovoltaico e rimanda, di nuovo, ad un decreto di prossima emanazione per l’incentivazione del settore, il continuo rimando ad una normativa certa sul biometano,  sono soltanto alcune delle questioni concrete che mostrano la confusione che regna nel nostro Paese, ancora privo peraltro di un piano energetico che delinei le nostre strategie non attraverso decreti ma piuttosto attraverso una programmazione pluriennale ed un reale calcolo del fabbisogno.

Quanto poi al nucleare, siamo al paradosso: scelte non condivise, oggi oggetto di referendum e moratoria su un piano nazionale confuso e ancora assai nebuloso. 

Il contesto nazionale non agevola il nostro lavoro e lo sottolineiamo con grande dispiacere perché il resto dell’Europa corre veloce e noi dobbiamo colmare un gap che mostra una dipendenza estera dal punto di vista energetico dell’85% e un livello di energie rinnovabili ancora inferiore al 10%.

Con il nuovo piano triennale che la Regione sta approntando, si vuole accelerare, cambiare passo, creare le condizioni per raggiungere i traguardi fin qui annunciati senza rinunciare a lottare  a livello nazionale per una seria programmazione a livello energetico. 

Riassumo velocemente gli obiettivi a cui il Piano si ispira:

· più che raddoppio del peso delle rinnovabili (raggiungendo i 2500-3000 megawatt installati), puntando su fotovoltaico, biomasse ed eolico;

· sviluppo del solare termico, geotermia, sperimentazione di biocarburanti, sviluppo della cogenerazione ad alto rendimento soprattutto nei contesti produttivi,  tele-riscaldamento, coinvolgendo le comunità locali e tutti gli attori pubblici e privati;

· sostegno all’efficienza energetica con programmi di riqualificazione edilizia urbana e territoriale;

· sostegno all’efficientamento delle imprese e del settore produttivo; 

· sviluppo delle competenze e delle conoscenze adeguate nel settore;

· partecipazione dei cittadini e delle amministrazioni allo sviluppo di un sistema energetico basato sull’efficienza dei sistemi, sulle rinnovabili e su una maggiore autonomia dei contesti locali e territoriali.

· Previsione nei piani strutturali comunali del piano energetico locale.

Noi, come PD di Ferrara dovremo essere sempre presenti per sostenere una politica realmente incentivante per il settore delle rinnovabili in tandem con la Regione e, soprattutto, con un arco temporale di riferimento tale da far sviluppare davvero nel nostro paese la filiera della green economy, contando, anche a livello provinciale, su alcune politiche decisive per il settore, quali ricerca e trasferimento tecnologico (pensiamo all’ambito delle biomasse, delle agro-energie, dei bio-carburanti, dei nuovi processi produttivi), nuovi distretti tecnologici, nuove aree produttive ecologicamente attrezzate unitamente ad una politica dei trasporti in grado di introdurre innovazione e sperimentazione nell’ambito della mobilità sostenibile.

Desidero ringraziare il gruppo di lavoro per il motivato e costante impegno profuso nei molti incontri tematici tenuti e per gli spunti creativi lucidi e realizzabili che sono stati forniti.

In particolare desidero ringraziare, senza piaggeria alcuna, Mascia Morsucci con la quale ho condiviso tutte le fasi del lungo lavoro e che è stata prezioso collante tra gli spunti regionali e il coordinamento dei lavori del gruppo ferrarese con la quale in modo indiscusso condivido impostazione del lavoro, sviluppo delle fasi di elaborazione, conclusioni e meriti di quanto realizzato.

Un ulteriore ringraziamento per spunti e materiale di lavoro va all’Ass. provinciale Patrizia Bianchini che ha tracciato un dettagliato resoconto delle autorizzazioni uniche in corso nella nostra provincia con riferimenti ai possibili benefici sia in termini economici che occupazionali attesi, ai GAS cittadini, alla Coldiretti Provinciale, alla CIA provinciale, a Slow Food Ferrara e a TerravivaBio Ferrara, all’agenzia per lo sviluppo, Sipro e al suo Presidente Gianluca Vitarelli.
Il Coordinatore del Gruppo di Lavoro, Filippo Parisini
Gli obiettivi del gruppo di lavoro.

nuovo pianeta (anche a Ferrara) cercasi

“La nostra terra è troppo sfruttata 

e nel 2030 ne servirà un’altra” 

(Living Planet Report 2010 WWF)

Ciò che deve orientare l’uomo nel suo rapporto con i beni universali, in particolar modo con gli elementi naturali è il concetto di impronta ecologica ovvero un indice statistico utilizzato per misurare la richiesta umana nei confronti della natura che mette in relazione il consumo umano di risorse naturali con la capacità della terra di rigenerarle: in parole povere, essa misura l’area biologicamente produttiva di mare e di terra necessaria per rigenerare le risorse consumate da una popolazione umana e per assorbire i rifiuti corrispondenti. Utilizzando l’impronta ecologica, è possibile stimare quanti “pianeta Terra” servirebbero per sostenere l’umanità, qualora tutti vivessero secondo un determinato stile di vita.

Confrontando l’impronta di un individuo, di una regione, di una provincia, di una città e quindi di ogni singolo territorio, con la quantità di terra disponibile pro-capite nel mondo, si può capire se il livello di consumi del campione è sostenibile o meno.

Per calcolare l’impronta relativa ad un insieme di consumi si mette in relazione la quantità di ogni bene consumato (grano, riso, mail, cereali, carni, frutta..) con una costante di rendimento espressa in chilogrammi per ettaro. Il risultato è una superficie. Per calcolare l’impatto dei consumi di energia, questa viene convertita in tonnellate equivalenti di anidride carbonica, ed il calcolo viene effettuato considerando la quantità di terra forestata necessaria per assorbire le suddette tonnellate di Co2.

definire (urgentemente) valori condivisi

Nell’applicare il principio dell’ impronta ecologica dobbiamo definire ulteriormente altri valori da attribuire all’ambiente come singoli e come corpi intermedi e rappresentativi a cui non dobbiamo derogare.

Due sono le linee di applicazione dei valori condivisi: dall’alto, ovvero legiferando, dal basso ovvero con la condotta individuale o famigliare (che va decisamente modificata).

Il comune denominatore deve essere il risparmio nell’utilizzo delle risorse disponibili e dell’ambiente in generale in una visione olistica della condotta di vita e della pretesa del rispetto delle regole nel contesto del rilancio di lavoro e di investimenti. 

Il concetto di tutela ambientale non si dissocia dallo sviluppo e il risparmio inteso come economia della frugalità non è sintomatico di un periodo di difficoltà ma di un nuovo necessario modo di diventare.

A tal proposito l’ ecofiscalità può rappresentare un valido stimolo e un obiettivo anche nell’agenda politica del legislatore ferrarese.
Le aree di analisi e l’orizzonte valoriale

Il gruppo di lavoro si è concentrato su 4 aree tematiche nei confronti delle quali elaborare proposte concrete avendo precipuamente di mira il miglioramento del benessere individuale e collettivo nel rapporto tra lavoratore e lavoro.

Il Partito Democratico è, lo ribadiamo il partito del lavoro.

Politiche energetiche 
Risparmio energetico, fonti rinnovabili 

(FTV e biomasse), qualità dell’aria.

I principi sullo sfondo del tema energetico, come ampiamente ribadito in premessa, sono legati inscindibilmente al concetto di occupazione, lavoro e rilancio degli investimenti.

La green economy può diventare anche nella nostra provincia, evidentemente agricola, la leva per l’innovazione del territorio.

La legge regionale in materia di energie rinnovabili ha contribuito in questi mesi di lavoro, a chiarire l’impostazione valoriale del tutto apprezzabile dei legislatori ed è con molte luci e pochissime ombre, una legge che traduce le sollecitazioni dei democratici e le armonizza con la conciliazione di impronta ecologica, lavoro e sviluppo attesi.

Il gruppo di lavoro osserva come, per gli impianti a terra,  l’erosione dei suoli, la perdita di fertilità dovuta alla perdita di permeabilità del terreno, la riduzione dell’attività biologica che darebbe luogo a fenomeni di desertificazione, possano rappresentare pericoli da con-trollare. Il gruppo osserva altresì come occorra far evolvere la normativa rendendo princi-pale il concetto di autoconsumo anche in un’ottica di produzione diffusa dell’ energia.

Mutuando esperienze in campo europeo (Germania), occorre conciliare la produzione a-gricola con la produzione di energia rendendo armonica la coltivazione sotto serra foto-voltaica con la produzione agricola, senza togliere con ciò, nemmeno un mq. di terreno al-la produzione e alla sovranità alimentare che rappresenta una tensione ideale necessaria.

Le numerose iniziative in corso di maturazione sul territorio provinciale, di natura pubblica e spesso privata, stanno delineando scenari apprezzabili per la produzione di energia da fonti rinnovabili.

Non sfugge il bisogno di suggerire ai territori di adottare realistici piani energetici locali e di concertare, anche utilizzando criteri perequativi per distribuire la ricchezza prodotta, le politiche di produzione di energia da campi fotovoltaici e piccole centrali a biomassa o bio gas. La pianificazione strategica e strutturale della localizzazione di impianti deve tenere innanzitutto conto del bisogno di energia locale da approvvigionamenti locali (in maniera tale da distribuire la ricchezza al più vasto numero di attori economici e di lavoratori) e non deve essere una pianificazione a “libertà negativa”: deve affermare innanzitutto che “si possa fare” in omaggio alla libertà di intrapresa economica, sancita dalla carta costituzionale.

Con la produzione di energia da piccole centrali a biomassa o biogas pertanto, occorre prescrivere strategicamente e urbanisticamente (pianificazione) che la cogenerazione debba essere funzionale a nuovi rapporti virtuosi con l’agricoltura (intensivo, allevamenti, acquacoltura), prodromici di nuova occupazione e generativi di reddito e debba essere inserita nel rapporto valutativo di invarianza dell’impronta ecologica: ciò che si “valorizza” o “digerisce” deve completare un circuito economico nella sua misura più prossima al 100%.

Occorre infine sgombrare il campo dalle non pertinenti e indesiderate implicazioni tra piccoli impianti a biomassa e biogas “di vicinato” e piccoli termovalorizzatori “comunali”, obiettivi spesso malcelati e impropri di qualche territorio.

Efficientamento energetico: un nuovo mercato?

da policy maker e da consumatori

In Italia il costo annuo dello spreco energetico nel settore residenziale è di oltre 8 MILIARDI di euro: nei comuni della nostra provincia, a quanto ammonta tale costo INUTILE?

Un esempio su tutti: l’illuminazione offre le maggiori potenzialità di risparmio, comprese tra il 25% e il 35%. Questo significa che rendere più efficienti i sistemi di illuminazione comporta risparmi compresi tra i 2,5 e i 3,2 Mtep in termini di energia primaria: investendo da amministratori pubblici e da cittadini-consumatori in sistemi di illuminazione efficienti possiamo ridurre in fretta e con un cambio di comportamento e di abitudine, le spese di circa il 50%.

Sulla falsa riga  di quanto è successo a Castelleone in provincia di Cremona dove i privati cittadini hanno contribuito economicamente alla realizzazione di un impianto fotovoltaico su un edificio comunale, potremo spingere le istituzioni rappresentative a definire in via sperimentale occasioni di partecipazione alla democrazia energetica con la quale stimolare l’adesione di famiglie che, pur non avendo tetti di proprietà a disposizione o aderendo al progetto a seconda delle proprie capacità economiche (quote) hanno potuto partecipare alla produzione di energia rinnovabile, generando utile per i cittadini partecipanti e un risparmio per il consumo comunale di energia (impronta ecologica, piano energetico locale, saldo ambientale).

Altro progetto da favorire è il progetto “1000 tetti per Ferrara”: i tetti (quote di possesso), da preferire al terreno per quanto riguarda il fotovoltaico, dovrebbero essere quelli di persone in cassa integrazione, mobilità o disoccupati così da sgravarli a costo basso per il pubblico – sociale da costi relativi alla sussistenza e alla disponibilità basica di denaro.

Da parte del pubblico, occorre immaginare di sottoscrivere un accordo di programma con imprese locali che operano nel settore delle energie rinnovabili e le categorie produttive e definire la struttura della filiera per attrarre investimenti nel campo della produzione dei materiali per lo sviluppo del settore nelle nostre aree industriali e aiutare il territorio a maturare una migliore opportunità di crescita economica e occupazionale, riducendo per questa via il costo ambientale dell’importazione dei materiali nel suo rapporto con un saldo ambientale sostenibile.

Infine, il tema della mobilità sostenibile richiede l’uso di auto elettriche di piccole dimensione per i centri abitati e per il trasporto collettivo casa-lavoro- centri di fornitura dei servizi pubblici, per la promozione dei siti ambientali protetti.

Povocazione

Se la mobilità locale di breve distanza fosse sostituita da auto di piccole dimensioni ed elettriche, che si ricaricano ognuna con il proprio pannello montato sulla copertura del garage…non avremo quasi inventato il moto perpetuo?
Agricoltura e sovranità alimentare 

Una nuova riforma (opportunità) agraria

tutela della risorsa idrica, 

tutela idraulica del territorio, 

 consumi sostenibili

“La sovranità alimentare è l’unica risposta per arrestare il numero sempre crescente di persone che soffrono la fame in tutto il mondo. Questo perché la sovranità alimentare è il diritto dei popoli a definire le proprie politiche e strategie sostenibili di produzione, distribuzione e consumo di alimenti che garantiscono a loro volta il diritto all’alimentazione di tutta la popolazione, rispettando le singole culture – colture (!) e diversità dei metodi contadini e garantendo ad ogni comunità l’accesso e il controllo delle risorse di base per la produzione, come la terra, l’acqua, il patrimonio genetico e il credito”
Amartya Sen

L’agricoltura è di gran lunga l’aspetto visibilmente più caratterizzante del paesaggio ferrarese e diviene acquacoltura e pesca lungo la costa.

Nel 1951, uno straordinario sforzo trasversale tra legislatori di tutti i colori politici, organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e istituzioni economiche, all’interno di una naturale tensione dialettica, strappò migliaia di ettari al mare e ridisegnò le condizioni per il futuro di altrettante migliaia di lavoratori e di imprese del territorio.

L’agricoltura per la produzione di derrate alimentari lascia tuttavia, o per pianificazione europea (PAC) o per pianificazione strategica territoriale, spazi “a riposo” che possono formare oggetto di coltivazioni dedicate che unite al recupero di sottoprodotti o all’utilizzo delle alberature golenali e boschive, consentono di rispettare il miglior rapporto con l’impronta ecologica ed un saldo ambientale favorevole.

La cogenerazione inoltre, può consentire la moltiplicazione delle opportunità di lavoro e di profitto e di produrre sotto serra o in bacini (acquacoltura), in omaggio ai prodotti tipici ferraresi (le perle) e al made in Fe, autorevole esponente del made in Italy.

L’applicazione dei dettati recepiti dal PRSR nella nostra provincia al pari della regione, consente agli imprenditori agricoli di diminuire gli impatti ambientali nelle tecniche di coltivazione riducendo l’uso di pesticidi e fertilizzanti, contribuendo al mantenimento della qualità delle acque di falda ed in generale alla salubrità dell’ambiente.

Va ribadito il bisogno di allocare più risorse da parte del Governo al mantenimento della rete scolante del territorio ove ha sede il più grande consorzio di Bonifica Italiano.

La sovranità alimentare, vista da consumatore, richiede  che si favoriscano i consumi di prodotti locali tramite l’incentivazione dei farmer markets e dei mercati della terra, la valorizzazione dei presidi alimentari locali il riconoscimento dei ristoranti a chilometro zero, delle botteghe del territorio e di quelle storiche, la diffusione della vendita del latte crudo e il riconoscimento dei Gruppi di Acquisto Solidali come interlocutori privilegiati nei confronti dei diritti dei quali vogliamo farci proponenti di una iniziativa legislativa regionale, similmente a quanto fatto dalla regione Umbria.

La sovranità alimentare va declinata all’interno del rapporto con le politiche pubbliche di valorizzazione dei territori, delle sagre di prodotti tipico e forma parte integrante e sostanziale delle politiche di promozione territoriale e turistica.
Aree protette come elemento qualificante di un territorio

Il diritto a salvaguardare e 

(ri)pianificare l’ habitat

Le aree protette della nostra provincia rappresentano un potenziale in termini di sviluppo sostenibile perché esprimono occasioni per investimenti nel campo dello slow tourism, hanno diritto a forme di tutela speciali, fondi dedicati, riconoscimenti Unesco: rappresentano la possibilità più concreta per realizzare al meglio il concetto di impronta ecologica da subito e su scala ferrarese.

Nel rapporto con queste tensioni ideali, il parco del Delta, sul modello di quello del Danubio, del Reno e del Guadalquivir, grandi regioni umide d’Europa, deve diventare parco nazionale per uscire dalla logica provinciale e dialogare, viste le opportunità comunitarie parzialmente espresse, con Mediterraneo, Alto Adriatico e Africa.

Il parco del Delta deve essere esteso ad aree perifluviali lungo la destra Po fino a Stellata di Bondeno e intercettare la terra di mezzo tra il fiume Po e il Po di Volano in maniera tale da rappresentare la pertinenza verde, la nuova addizione estense tra la città d’arte e cultura e il mare.

Le aree protette sono risorse naturali e culturali di eccellenza e segnano la distinzione e la competitività del nostro territorio. 

Il turismo nei parchi deve passare dall’essere visto all’essere vissuto con generali implicazioni in termini di sollecitazione alla produzione di servizi turistici e culturali e di offerta di servizi per il turista.

La molla per lo slow tourist oggi, non è solo la destinazione ma la situazione, non più la località ma l’atmosfera, non più solo il mare, un senso ma tutti i sensi. Ripensare e ampliare o interpretare in una nuova ottica il parco e le risorse naturali della nostra provincia in un quadro ampio di territorio che va da Venezia a Ravenna significa unire in un’area vasta con pochi pari, il Lago di Garda, Venezia, Ravenna e Ferrara e riconquistare quella centralità che un’area geografica unica merita.

Innovazione nella prevenzione del ciclo dei rifiuti

“Una piena attuazione della strategia europea per la gestione dei rifiuti prevede innanzitutto una riduzione della produzione, la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio, il recupero di altro tipo compreso quello energetico e lo smaltimento finale. La logica è quella dell’attuazione di un circuito economico virtuoso e rispettoso del concetto di impronta ecologica”.

Il Gruppo PD Green Economy

L’ottica nella quale dobbiamo porci è quella della riduzione della produzione dei rifiuti, della riutilizzazione dei beni che possono ancora avere una funzione, del riciclaggio dei materiali ed infine del recupero dell’energia da ciò che resta da questo processo virtuoso: solo così si farà diventare residuale il problema dello smaltimento degli scarti delle varie lavorazioni.

Il tema essenziale è l’uscita dalla contrapposizione fra raccolta differenziata e termovalo-rizzazione, possibile se si gerarchizzano (valori) gli obiettivi che devono esser integrati in un piano in cui la prevenzione e il riciclaggio abbiano la priorità rispetto al recupero dell’energia in termini di pianificazione delle azioni da attuare nel territorio provinciale.

Occorre passare concettualmente dalla vecchia logica secondo cui la prevenzione è un’utopia e non si può far nulla a livello territoriale alla nuova logica in cui la prevenzione della produzione dei rifiuti genera nuove opportunità di ricerca, mercato, occupazione e sviluppo.

Vogliamo ricordare le possibili azioni per la prevenzione dei rifiuti passando dalla vecchia logica in cui ogni Comune pensa a sé alla nuova logica nella quale si coordinano azioni d’ambito: non lo affermano solo le leggi, occorre che i sindaci e, nel caso ferrarese, le aziende a capitale pubblico o miste, lo comprendano.

La comprensione dei principi affermati è ribadita dalle costanti scelte dei nostri amministratori che stanno sollecitando ed ottenendo sinergie territoriali e aziendali e passano con decisione ad un sistema di gestione dei rifiuti che favorisce la raccolta differenziata (es. Area e Hera).

IL nuovo rapporto ecologico con il ciclo dei rifiuti e la raccolta differenziata si realizza e viene agevolato dal cambio di comportamento individuale e dalle scelte dei policy maker a queste condizioni:

· riduzione drastica dello spreco alimentare anche promuovendo un accordo fra tutte le amministrazioni comunali per l’adozione e lo sviluppo del progetto Last Minute Market;

· disincentivazione dell’utilizzo dei prodotti usa e getta e di acqua in bottiglia, cominciando con il favorire un accordo con le amministrazioni locali affinché siano privilegiate sui territori le eco-sagre (cc.dd.);

· favorire l’utilizzo dei pannolini lavabili, proponendo una campagna di sensibilizzazione attraverso le ASL che effettuano i corsi pre-parto e prevedendo forme di incentivazione per ridurre la spesa iniziale del kit pannolini lavabili alle famiglie (la produzione stimata di rifiuto indifferenziato è di una tonnellata per ogni bambino nell’arco del periodo di utilizzo dei pannolini usa e getta!);

· promuovere il compostaggio domestico ed in generale il compostaggio locale collettivo, anche definendo spazi-compostiera pubblici;

· rafforzare il sistema di recupero degli oggetti sulla falsariga del metodo adottato da numerose associazioni locali: è il mercato degli scarti.

Il riciclo può costituire una opportunità di sviluppo di nuovi mercati se cogliamo il valore del significato del passaggio dalla logica vecchia del problema del raggiungimento delle percentuali di raccolta differenziata tout court alla nuova logica dell’opportunità legata al mercato del riciclo che può produrre lavoro, ricerca e innovazione.

E’ la logica del green public procurement ovvero il favorire l’impiego di prodotti provenienti dall’utilizzo di materie prime seconde: nei processi di acquisto delle Pubbliche Amministrazioni, il GPP, ha l’obiettivo di orientare le scelte su beni e servizi che riducano l’impatto ambientale, divenendo quindi uno strumento di contenimento della spesa pubblica non solo a livello di costo di produzione del bene ma lungo tutto il ciclo della vita dello stesso.

Il GPP è un importante strumento non solo per le politiche ambientali ma anche per la promozione dell’innovazione tecnologica e contribuisce al raggiungimento degli obiettivi delle politiche di competitività. Il GPP è un elemento prioritario per l’avvio di processi virtuosi in grado di utilizzare e trasformare le materie prime seconde, derivanti dal recupero, in fattori di crescita per attività imprenditoriali innovative.

Adottare piani di azione per gli acquisti verdi, coerenti con le linee guida proposte dall’Unione Europea, promuovendo il ricorso al mercato elettronico della Pubblica Amministra-zione e l’inserimento di criteri ecologici e di efficienza negli acquisti della PA, non corrisponde al suo maggior costo: l’esperienza regionale con Intercenter lo dimostra ampiamente.

I distretti industriali del riciclo

Una proposta made in FE 

“Secondo la vecchia logica, il problema è quello del raggiungimento delle percentuali di raccolta differenziata, mentre secondo la nuova logica, l’opportunità è legata al mercato del riciclo che può produrre lavoro, ricerca e innovazione…”

Il gruppo PD green economy
La proposta made in FE è quindi quella di superare l’approccio volto esclusivamente al tema della gestione dei rifiuti e passare a quello della creazione di veri e propri distretti industriali del riciclo: aree in cui convogliare non solo gli impianti per il trattamento e la separazione, ma anche la ricerca sui materiali e soprattutto il loro utilizzo in una filiera corta che ne consenta economicità e efficacia.

Con un partner fondamentale come l’Università, si intende creare un marchio di qualità per la plastica riciclata prodotta nel distretto del riciclo di Ferrara (sull’esempio del Consorzio Carpi e del progetto Revet in Toscana) per garantire: la tracciabilità del prodotto, la garanzia del rispetto delle norme vigenti e della sicurezza sulle lavorazioni e sulla qualità dei prodotti. La filiera, fortemente radicata al territorio, punta ad ottimizzare i processi di lavorazione a ridurre pertanto i costi e l’impatto ambientale, consentendo comunque uno sviluppo delle attività locali indirettamente collegate.
Obiettivo territorio “smart”
Città smart, comuni smat: si può? Si deve!

Le smart cities sono concepite attorno ad un modello per una migliore qualità della vita delle comunità in spazi urbani che ci aiutino a realizzare i progetti di vita e di lavoro e non a ostacolarli con crescenti caotiche complessità. 

Un Comune Smart, è uno spazio urbano ben diretto da una politica lungimirante: cosa le amministrazioni pubbliche e i governi locali possono fare sia nella programmazione strategica, sia nella gestione delle risorse, sia nelle scelte operative per fare diventare più intelligenti le nostre città.

I nostri territori hanno una storia che li accomuna, hanno tratti comuni che trovano il loro fondamento nel concetto di comunità e che quindi implicano valori come tradizione, inclusione, partecipazione e solidarietà.

Le amministrazioni possono giocare un ruolo fondamentale per lo sviluppo economico e sociale, la costruzione del capitale sociale e relazionale, le tecnologie come fattori abilitanti, il nuovo compito dei cittadini e delle loro associazioni nell’ età della sussidiarietà orizzontale: per affrontare le sfide dei nostri tempi la competitività del territorio ferrarese si deve costruire garantendo uno sviluppo sostenibile che abbia una attenzione particolare per la coesione sociale, la diffusione e la disponibilità della conoscenza, la ricerca della libertà nel fruibile, la qualità dell’ambiente naturale e culturale.

Occorre passare dalla logica della burocrazia e della pianificazione alla logica della libertà di accesso nel contesto di servizi e non più solo di produzione.

La smart city promuove:

· la riduzione dell’ammontare dei rifiuti, la differenziazione della loro raccolta, la loro valorizzazione economica;

· la riduzione drastica delle emissioni di gas serra tramite l’eliminazione degli sprechi energetici;

· la limitazione del traffico privato;

· la razionalizzazione dell’edilizia così da abbattere l’impatto del riscaldamento e della climatizzazione;

· la razionalizzazione dell’illuminazione pubblica;

· la promozione, protezione e gestione del verde urbano;

· lo sviluppo urbanistico basato sul risparmio di suolo e la bonifica delle aree dismesse;

La smart city promuove inoltre:

· la propria immagine turistica con una presenza intelligente sul web;

· virtualizza il proprio patrimonio culturale e le proprie tradizioni e le restituisce in rete come “bene comune” per i propri cittadini e visitatori;

· promuove un’offerta coordinata ed intelligente della propria offerta turistica in internet;

· offre ai turisti un facile accesso alla rete e dei servizi online in linea con le loro esigenze;

· considera centrale la manutenzione del suo patrimonio immobiliare e la sua efficiente gestione e usa tecnologie avanzate per questo obiettivo;

· fonda la propria crescita sul rispetto della sua storia e della sua identità e privilegia in questo senso il riuso e la valorizzazione dell’esistente in un rinnovamento che si basa sulla conservazione.

Conclusioni: l’utopia realizzabile

Dalla Green Economy alla Blue Economy

E’ sorprendente rilevare quanto le logiche che applichiamo alle nostre attività economiche siano lontane da quelle naturali. Per raffreddare un edificio i sistemi di condizionamento pompano aria fredda verso l’alto e per depurare l’acqua mettiamo sostanze chimiche che annientano le forme di vita inducendo gli esseri viventi a costanti cambiamenti.

Per produrre una batteria impieghiamo energia di gran lunga superiore a quella che questa fornirà.

Produciamo e consumiamo intaccando risorse non rinnovabili o danneggiando in modo permanente l’ambiente.

La blue economy, di cui Gunter Pauli traccia i principi e descrive la concreta attuazione è quella delle tecnologie ispirate al funzionamento della natura e che opera materialmente attraverso le strategie della biomimesi.

Diversamente dalla Green Economy, non richiede alle aziende di investire di più per salvare l’ambiente ma anzi, con pari o minori impiego di capitali pubblici e privati, è in grado di creare maggiori flussi di reddito e di costruire nel tempo stesso capitale sociale. 

Coltivare funghi sui fondi di caffè, usare un cellulare senza batteria, che sfrutta il calore prodotto dal corpo e le vibrazioni della voce umana o del suo corspo, o ancora, imitare i sistemi di raccolta dell’acqua di un coleottero per ridurre il riscaldamento globale, sostituire le lame in metallo dei rasoi usa e getta con fili di seta….fantascienza?. No, realtà. In natura non esistono disoccupati e nemmeno rifiuti. Tutti svolgono un compito e gli scarti degli uni diventano materia prima degli altri, in un sistema a cascata un cui nulla può essere (più) sprecato.

Il vento aiuta chi sa dove andare e con le parole di Carlo Petrini “se sappiamo dove andare, se ogni anno ci impegnamo a fare tutti due o tre cose nella direzione concordata, l’utopia sarà realizzata e il mondo sarà un mondo migliore”
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